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EDITORIAL by Alberto Sposito

AGATHÓN non è una rivista, né un periodico; è una collana, un volume, syllogé o syllogeía, ovve-
ro raccolta di scritti significativi sui temi del recupero, del restauro, della museografia, della sto-
ria e della tecnologia, maturati dagli autori in varie occasioni e per la maggior parte inediti.
Con questa prima edizione del 2011, inauguriamo una nuova sezione, Epilektá, sui volumi
scelti dai Dottorandi e da nostri giovani ricercatori, di cui parleremo in seguito. Qui riassumia-
mo i contributi presentati in Agorá, la prima sezione di Agathón, che si riferisce allo spazio cen-
trale e collettivo della pólis greca: in apertura un contributo di Francesco Asta, seguito da un arti-
colo della spagnola Gemma Domènech Casadevall, da un contributo dell’architetto francese
Florian Hertweck e, a chiusura, da un articolo di Sergio Poggianella.

Nella seconda sezione, denominata Stoá, è pubblicato un tema a mia firma sull’architetto fio-
rentino Pierluigi Spadolini. Nella terza sezione, denominata Gymnásion come il luogo del
cimento per i giovani greci che si esercitavano nella ginnastica, nelle arti e nella filosofia, innan-
zitutto sono riportati i contributi di Alberto Distefano, di Santina Di Salvo, di Paola La Scala,
di Angela K. Sferrazza e di Giorgio Faraci.  Infine, nella nuova sezione Epilektá, dopo un mio
contributo introduttivo, dal titolo La Biblioteca Alexándrina: Anagnóseis Epilektoí, sono ripor-
tate alcune letture scelte dai Dottorandi Antonella Chiazza, Giorgio Faraci, Annalisa Lanza
Volpe, Antonio Marsolo, Francesco Palazzo, Luisa Pastore e Alessia Riccobono.

AGATHÓN is neither a magazine nor a review; it is a series, a publication, syllogé or syl-
logeía, i.e. a collection of significant articles on the subject of recovery, restoration, museography,
history and technology, mostly unpublished works, written by the authors on various occa-
sions. With this first 2011 issue, we are inaugurating a new section, Epilektá, containing the arti-
cles chosen by our PhD students and young researchers (about which, more later).We summa-
rise the articles presented in Agorá (the first section of Agathón), a reference to the central, com-
munal area in the Greek pólis. Firstly there is a work by Francesco Asta, followed by an arti-
cle by Gemma Domènech Casadevall (from Spain), an article by the French architect Florian
Hertweck and lastly an article by Sergio Poggianella. 

In the second section, titled Stoá, there is an essay presented by myself, deals with the
Florentine architect Pierluigi Spadolini. In the third section, titled Gymnásion (referring to the
testing-area for young Greeks practising gymnastics, studying the arts and philosophy), there
are principally contributions from Alberto Distefano, Santina Di Salvo, Paola La Scala, Angela
K. Sferrazza and Giorgio Faraci. Finally, in the new section, Epilektá, after my own introduc-
tion, titled La Biblioteca Alexándrina: Anagnóseis Epilektoí, there are several reading passa-
ges chosen by PhD students Antonella Chiazza, Annalisa Lanza Volpe, Antonio Marsolo,
Francesco Palazzo, Luisa Pastore and Alessia Riccobono.
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pline che influenzano il processo progettuale; essi
paragonano il momento attuale ai primi decenni
del Novecento, quando il dibattito architettonico
aveva conosciuto una climax grazie ai CIAM, a
personaggi di spicco quali Le Corbusier, Gropius,
Mies van der Rohe, e alle avanguardie artistico-
letterarie, come il futurismo, per poi vedere il fal-
limento dei dogmi rivoluzionari nella seconda
metà del secolo. Quello che Tschumi e Cheng
chiedono ai relatori della conferenza è la stesura
di saggi brevi e sintetici, che non abbiano la pre-
tesa di essere dei “manifesti”, ma che riescano
brevemente, in non più di due pagine, a «taking
stock of the present or laying out possible strate-
gies for the future»1. Il risultato è costituito da
sessanta saggi che mostrano riflessioni e pensie-
ri diversi sull’architettura contemporanea, a vol-
te assumendo posizioni diametralmente opposte.
Alcuni scelgono l’utilizzo di un tono esortatorio,
ponendo particolare enfasi sul presente visto come
momento di cambiamento e transizione o ipotiz-
zando scenari possibili, magari utopici, altri
mostrano delle opinioni più critiche, incerte, o
addirittura pessimistiche. A volte la scelta può
essere quella di dare più spazio alle parole che
alle immagini, a volte accade il contrario, nella
convinzione che la dimensione iconica e figura-
tiva possa fare una dichiarazione potente tanto
quanto le parole. I partecipanti alla conferenza
sono stati raggruppati in otto sezioni, ognuna del-
le quali abbinava due categorie basi del’architet-
tura. L’idea, come scrivono gli autori, è stata quel-
la di «to juxtapose concepts that are not typical-
ly thought of together – politics and material, or
globalization and criticism, for instance – to see
what new formulations might arise»2. Sia il libro
che la conferenza sono stati pensati come un
forum in cui si discuteva di architettura con l’o-
biettivo di cercare di fare il punto della situazio-
ne e, allo stesso tempo, di creare l’opportunità
per gli architetti di potersi riunire, fermare e riflet-
tere su obiettivi presenti e futuri.

La prima sezione, a cui è affidato il compito
di aprire l’insieme dei saggi suddivisi per tema-
tiche, è dedicata all’accoppiata Aesthetics +

Urbanism e mira a comprendere come i progetti
dell’architettura d’avanguardia possano convive-
re e dialogare con le città. Se, da un lato, i model-
li di insediamento contemporanei sono dominati
dall’autodeterminismo ed eccessivamente caoti-
ci rispetto a modelli desunti dal passato, dall’al-
tro gli strumenti dell’estetica sembrano essere

Bernard tschumi, irene cheng:

the state of architecture at the

beginning of the 21st century 

a cura di Alessia Riccobono*

Il volume The State of Architecture at the

Beginning of the 21st Century, curato da
Bernard Tschumi e Irene Cheng e pubblicato
dalla Monacelli Press all’interno della collana
Columbia Books of Architecture, raccoglie sag-
gi di sessanta personalità eminenti, tra proget-
tisti, storici, teorici e critici dell’architettura
contemporanea, che hanno relazionato ad una
conferenza tenuta alla Columbia University di
New York il 28-29 marzo del 2003, organizza-
ta proprio da Bernard Tschumi, avente come
tema proprio lo ‘stato dell’architettura agli ini-
zi del ventunesimo secolo’.

Bernard Tschumi è ampiamente riconosciuto
come uno degli architetti contemporanei più
importanti, poiché coniuga l’attività progettuale
a un forte sostrato teorico. Prima noto come cri-
tico e teorico, richiama l'attenzione sulla sua
ricerca architettonica innovativa nel 1983 quan-
do vince il prestigioso concorso per il Parc de

La Villette a Parigi. Formatosi a Parigi e all’ETH
di Zurigo, dove si laurea nel 1969, ha insegnato
dal 1970 al 1975 all'Architectural Association di
Londra, nel 1976 all'Institute for Architecture
and Urban Studies a New York, dal 1976 al 1980
alla Princeton University e dal 1981 al 1983 al
Cooper Union e dal 1988 al 2003 è preside del-
la Graduate School of Architecture, Planning and
Preservation alla Columbia University di New
York.  Tra i suoi più importanti e conosciuti pro-
getti vi sono il nuovo Museo dell'Acropoli ad
Atene, il Le Fresnoy National Studio for

Contemporary Arts in Francia, la sede Vacheron-

Constantin, il Richard E. Lindner Atletica Center

presso l'Università di Cincinnati. Tra i più impor-
tanti suoi scritti sull’architettura e sul progetto
ricordiamo Manhattan Transcripts: Theoretical

Projects (St. Martin's Press, 1995); Architecture

and disjunction (MIT Press, 1996).  Irene Cheng,
progettista cofondatrice di Cheng+Snyder, ha lavo-
rato fino al 2006 presso Bernard Tschumi
Architects. Dopo un bachelor in Studi Sociali ad
Harvard e una laurea specialistica alla Columbia in
Architettura, Pianificazione e Conservazione, pro-
segue la sua formazione con un dottorato in Storia
e Teoria dell’Architettura alla Columbia. Suoi arti-
coli sono apparsi su Frieze, Cabinet, 32BNY

Architecture Journal, Surface, A magazine. 
Nell’introduzione gli Autori spiegano per-

ché, alle soglie del  secolo XXI, sia necessario
riflettere sul progetto d’architettura, sulle sue
attuali tendenze e su tutto quell’insieme di disci-
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inappropriati, soggettivi e troppo idiosincratici
per valutare la complessità delle aree urbane con-
temporanee, in cui sono presenti molti fattori -
infrastrutture, differenze socio-culturali e razzia-
li, sprawl urbano ed insieme accentramento del-
le funzioni economico-amministrative - ognuno
con una propria problematica di difficile solu-
zione. I contributi apportati dai vari relatori spa-
ziano da approcci dubbiosi, come quello di
Kenneth Frampton, che si chiede, partendo da
una riflessione sulla distopia del paesaggio urba-
no newyorkese, se la città del ventunesimo seco-
lo farà un balzo nel futuro o se invece si troverà
costretta ad affrontare gli stessi problemi che ha
combattuto nel secolo scorso, ad approcci otti-

mistici, come quello di Winy Maas che sostiene
che gli architetti possano ancora fornire delle solu-
zioni ai problemi della città contemporanea.

La seconda sezione, dal titolo Politics +

Material, affronta la relazione esistente fra poli-
tiche e materiale. Partendo dall’assunto che da
sempre i diversi materiali comunicano sentimen-
ti o valori specifici, per la loro stessa conforma-
zione e per il significato che, nei secoli, l’uomo ha
attribuito loro, certamente l’utilizzo dell’uno o
l’altro è legato, oltre che ad esigenze di tipo fun-
zionale, tecnologico, climatico, anche e soprat-
tutto al valore simbolico che essi esprimono e che
può essere sfruttato per rappresentare un concet-
to, provocare, materializzare la contemporaneità.
Nell’introduzione è, infatti, citato il Reichstag di
Berlino, classico esempio di politicizzazione del
materiale: la cupola di vetro, infatti, viene pensata
come simbolo della trasparenza della democra-
zia. Gli autori, chiamati a riflettere su questo dif-
ficile tema, assumono indirizzi diversi: molto inte-
ressante appare la digressione di Steven Holl, che
pensa che l'incertezza di significati attribuiti ai
materiali sia uno dei più potenti strumenti del-
l'architettura e suggerisce che il potenziale dei
materiali stia nel loro potere evocativo, piuttosto
che in quello di dettare significato.  

La terza sezione è invece dedicata a Detail +

Identity, accostando due termini che nella pratica
architettonica sono intimamente connessi.
L’ossessione per il dettaglio è abbastanza tipica tra
gli architetti, ma spesso viene considerata ecces-
siva dai non addetti ai lavori; eppure, la cura del
dettaglio appare proprio ciò che dona un’identità
specifica alle costruzioni, ciò con cui l’architetto
ama esprimere il proprio linguaggio. L’assunto
che «the detail is a site of excess: the point whe-
re something is no longer just about utility or
function but begins to carry meaning»3 sembra
essere condiviso da tutti gli autori dei saggi del-
la sezione, ma con approcci diversi. Tra gli altri
Michael Bell utilizza un approccio multidisci-

plinare, meditando sull’attitudine che l'architet-
tura ha di poter rappresentare e forse alleviare
forme di alienazione sociale, mentre Andrew
Benjamin tratta la problematica da un punto di
vista storico, guardando a come il dettaglio, inte-
so come espressione stilistica, tende ad essere
associato con l'identità nazionale. 

La quarta tematica affidata ai relatori abbina
i concetti di Form + Influence; partendo dalla
considerazione che il ventesimo secolo è stato un
periodo di grande inventiva formale, spaziando
dal costruttivismo russo al Guggenheim Museum

di Bilbao di Gehry, la domanda che viene posta è
se l’invenzione formale possa avere un’influenza
più ampia sulla società, poiché l’assunto “form

for form’s sake”4, che in italiano potremmo tra-
durre come “forma fine a se stessa”, rimane un
forte atto d’accusa posto dalla critica al solipsismo
di certi progetti. La questione della forma impli-
ca diverse problematiche ed esplorazioni interne
all’architettura, poiché la stranezza di certe nuo-
ve forme può ispirare stupore e dare, in un certo
senso, anche piacere, ma può anche apparire
eccessiva, poco pratica se non addirittura frivola.
A sciogliere queste annose questioni sono chia-
mate, non a caso, alcune tra le maggiori perso-
nalità dello star-system architettonico contempo-
raneo, come Frank O. Gehry, Odile Decq, Peter
Eisenman, Alejandro Zaera-Polo dei FOA.
Interessante appare la posizione di Odile Decq
che non vede la forma come fine delle sue crea-
zioni, ma come un sottoprodotto di altre attività ed
è sempre plasmata dalle peculiarità del contesto,
nonostante la sua poetica progettuale mostri del-
le componenti conformative molto spinte. 

Nella quinta sezione, in cui si affronta la com-
plessa tematica di Envelope + Public/Private, si
mette in rapporto il concetto di involucro o di pel-
le esterna dell’edificio, il limite che segna il rap-
porto fra interno ed esterno, con la concezione
che esso possa assumere la funzione di separa-
zione fra la sfera pubblica e quella privata.Questi
due termini si riferiscono ad una sovrapposizione
di condizioni - tra cui accesso (aperto versus

ristretto), proprietà (statale vs. individuale), aree
sociali (commerciali o governative vs. domesti-
che) - che rende qualsiasi tentativo di definire il
pubblico e privato attraverso l'architettura mate-
ria estremamente caricata e complessa. Pensando
alle numerose e recenti innovazioni nelle recin-
zioni degli edifici, dalle forme curve alle struttu-
re ad alta tecnologia con doppio guscio, viene
spontaneo chiedersi se, a differenza delle epoche
passate, l'architettura del ventunesimo secolo sarà
in grado di eseguire le separazioni tra interno ed
esterno, pubblico e privato. A tal proposito,
Bernard Tschumi osserva che l’involucro è sem-

pre un luogo di relazione sociale e dimostra come,
se integrato con programma, movimento e con-
testo, possa materializzare concetti; K. Michael
Hays, seguendo questo filone d’inchiesta, teoriz-
za che la strada da percorre per cominciare a com-
prendere i nuovi gusci è quella di metterli in rela-
zione al loro contesto sociale, alle nuove tecno-
logie di costruzione, all'economia di mercato glo-
balizzata e ai media digitali. 

L'abbinamento Globalization + Critcism, cui
è dedicata la sesta sezione, potrebbe sembrare
troppo sbilanciato ed impari all'inizio del ventu-
nesimo secolo. Dopo tutto, la globalizzazione è
onnipresente, inesorabile e ascendente, mentre la
critica, nella maggior parte dei casi, è inefficace
e dimessa. La globalizzazione avanza e non potrà
certamente essere fermata dalla critica, eppure
questo mesh-up potrebbe fornire spunti interes-
santi e influenzare l'architettura. Le posizioni più
interessanti, nonché quelle più critiche e scetti-
che, appaiono certamente quelle di Joan
Oackman, che fornisce una panoramica lucida
sul quadro contemporaneo, definendo i termini
del dibattito e promuovendo l'idea dissacrante che
la lotta sia già finita e che adesso ci troviamo in
un'epoca "postcritica", e quella di Enrique Norten,
la cui opinione è condivisa anche nel saggio di
Terence Riley, che mette da parte l'etichetta di
architetto globale proponendo, invece, una serie
di domande su che cosa si aeffettivamente una
architettura globale, se tutte la caratteristica intrin-
seca di ogni architettura è quella di essere legata
ad uno specifico luogo geografico.

La problematica Organization + Bodies vie-
ne affronta nella settima sezione. Se oggi un archi-
tetto non è solamente responsabile del processo
ideativo e costruttivo, ma è anche colui che gesti-
sce le informazioni, crea pagine web e, in sintesi,
organizza le cose all'interno di un campo globale
sempre più complesso e interconnesso, il nesso
esistente fra organizzazione e corpo attiene all’at-
tività dei progettisti che, guidando e indirizzando
con la loro abilità i percorsi e la fruizione degli
spazi da parte dell’uomo, sono diventati, in un
certo senso, coreografi delle attività umane. Il
saggio di Lars Spuybroek propone un approccio
innovativo a questo tema: basandosi sulla lezio-
ne di un classico esperimento psicologico che
mirava a verificare e capire come l'occhio e il
corpo operino in correlazione nella percezione
dello spazio, egli sostiene che la percezione e il
movimento sono collegati dalla tettonica, che è la
base dell'arte della costruzione architettonica.
All’interno di questa sezione il saggio più illu-
minante, probabilmente uno tra i più interessan-
ti dell’intero volume, appare quello di Reinhold
Martin che, in cinque punti, ci aiuta a capire la

Paesaggio urbano di New York. Norman Foster, Reichstag a Berlino, 1992-1999 Frank O. Gehry, Guggenheim Museuma Bilbao, 1990-1997
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* Alessia Riccobono, architetto, è attualmente Dottoranda
di Ricerca in Recupero dei Contesti Antichi e Processi
Innovativi nell’Architettura, XXIV Ciclo, presso il
Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di
Palermo. La sua ricerca opera nel campo dell’evoluzione
del progetto architettonico, con particolare riferimento
all’influenza che le moderne tecnologie digitali hanno
avuto nell’architettura contemporanea.

complessità dell'essere architetto e del fare archi-
tettura oggi. Martin fa riferimento a quanto l'or-
ganizzazione stessa dello studio e il processo pro-
gettuale siano importanti per giungere al risulta-
to finale che è rappresentato dalla costruzione.

Negli studi contemporanei l'organizzazione
è caratterizzata da un insieme di persone con
diverse specializzazioni, dove l'idea e il prodot-
to finale, insieme ad altri fattori connessi come
loghi, pubblicità e siti web, nascono all'interno di
un’unica corporazione e questo porta l'architetto
ad essere manager, oltre che a creare, rispon-
dendo ad esigenze variegate. Il testo di Martin, tra
gli altri, appare quello che meglio riesce ad inqua-

drare la fase storica in cui ci troviamo, esplican-
do il processo, non solo compositivo e proget-
tuale, che caratterizza l’architettura contempo-
ranea. 

Nell’ultima sezione, dedicata, invece, a
Electronics + Perception, si vuole declinare la
relazione esistente fra l’elettronica, che in diver-
si modi entra in contatto con l’architettura, a par-
tire dal processo progettuale fino alla fase di rea-
lizzazione continuando ad essere elemento ormai
sempre più presente durante la vita dell’edificio,
e la percezione umana.Illuminante appare il testo
di Mark Wigley, che inquadra la problematica
all'interno del panorama politico contemporaneo,

L’ esperimento degli studiosi Held ed Hein sulla relazione esistente fra azione e percezione riportato all’interno del

saggio di Lars Spuybroek.

suggerendo che in un mondo basato sul movi-
mento e sui flussi, il potere dell’architettura pos-
sa essere la sua capacità di far riflettere. Hani
Rashid e Lise Anne Couture, fondatori dello stu-
dio Asymptote, che si sono lanciati nella speri-
mentazione delle potenzialità dei media digitali
nell’architettura sin dalla loro comparsa, discuto-
no l'impatto del computer sulla loro pratica pro-
gettuale e raccontano l'esperienza del loro padi-

glione Hydra-Pier in Olanda, influenzato dal digi-
tale sia nella fase di progetto che nell’installazio-
ne, in cui si sperimentano nuovi tipi di percezione
sensoriale attraverso le tecnologie elettroniche.

   Con visioni spesso diametralmente opposte e
richiamando all’appello le più importanti perso-
nalità dello scenario architettonico contempora-
neo mondiale, tra cui, è bene sottolinearlo, non
figura nessun italiano, segno che il nostro Paese
rimane escluso dal dibattito internazionale,
Bernard Tschumi e Irene Cheng riescono nel-
l’intento di fornire un quadro generale sull’ar-
chitettura contemporanea. Nonostante dalla pub-
blicazione siano ormai trascorsi otto anni, le
tematiche trattate e le posizioni assunte riman-
gono estremamente attuali e condivisibili, seb-
bene ci sia una continua evoluzione nella teoria
e nella prassi progettuale. Alla fine delle tratta-
zioni non si riesce ad individuare una possibile
prossima tendenza condivisa da tutti, una comu-
nione di intenti quale poteva essere quella del
Movimento Moderno nei primi decenni del
Novecento, ma una serie di tendenze che, som-
mate, mostrano le varie declinazioni in cui si
muove l’architettura contemporanea. Il tentati-
vo è sicuramente molto positivo, anche se i vari
“manifesti”, poiché molti e con approcci diversi,
non riescono ad avere quell’incisività che ci si
aspetterebbe e che probabilmente era nelle ipotesi
a fondamento della conferenza e del libro.
Certamente, però, il volume The State of

Architecture at the Beginning of the 21st Century

mette dei punti fermi, come riescono a fare mol-
ti tra i saggi pubblicati, e, in particolare, quello di
Reinhold Martin, che rendono questo testo fon-
damentale per capire realmente l’eterogeneità
delle varie tenden ze in atto.

NOTE

1) B. TSCHUMI, I. CHENG, The State of Architecture at the

Beginning of the 21st Century, The Monacelli Press, New
York 2003, p. 8.
2) Op. cit., p. 9.
3) Op. cit., p. 37.
4) Op. cit., p. 49.

Asymptote, Padiglione Hydra Pier, Harlemeer (Olanda), 2002.
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